
l'Unità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

I vescovi e la De 
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V errebbe voglia, questa volta, di accogliere la 
nota della presidenza della Commissione epi
scopale italiana alzando le spalle e scuotendo 

^ ^ ^ ^ la testa. Tanto essa suona lontana e in contrasto 
™ " " ^ con la matura coscienza civile degli italiani, ben 
consapevole dei distinti ruoli dello Stato e della Chiesa, e 
capaci di esercitare con il giusto senso di autonomia e di 
responsabilità i loro diritti di cittadini; tanto essa risulta 
stonala rispetto alle acquisizioni della stessa chiesa cattoli
c i che, con il Concilio Vaticano II, ha fondato su forti 
presupposti teorici la netta distinzione tra coscienza ed 
esperienza religiose e decisione di impegno politico. 

Invece qualcosa si deve dire, e con molta chiarezza; 
innanzi tutto per ragioni di principio. La -nota pastorale» 
diffusa sabato, per i suoi contenuti e per il momento in cui 
è stata emessa - all'inizio di una campagna elettorale e nel 
pieno di una diffìcile crisi politica - si configura indiscuti
bilmente come una Ingerenza della gerarchia cattolica nel
la vita dello Stato italiano. Una ingerenza in contrasto con 
la esigenza di evitare ogni confusione fra poteri e autorità 
per loro natura diversi e incommensurabili; che devono 
perciò affidare la loro convivenza e la loro collaborazione 
sul più rigoroso rispetto reciproco. 

Ma c'è di più; la nota non solo stride rispetto a principi 
che sono ormai patrimonio solidissimo degli uomini e del
le donne di oggi, credenti o non credenti che siano. Essa è 
anche In lorte ed evidente attrito con gli impegni reciproci 
« con lo spìnto del nuovo Concordato. Duole dover riscon
trare che a un passo del genere la presidenza delia Cei si 
sia acconciata mentre si chiude una legislatura che alla 
definizione e alla approvazione del nuovo Cordordato ha 
dedicato tanta attenzione e tanto impegno, con un concor
so di forze parlamentari cosi ampio da costituire, di per sé, 
una smentita a molle affermazioni e preoccupazioni conte
nute nella nota stessa. 

Viene da chiedersi: possibile che chi ha concepito e 
voluto questo documento non si renda conto che la sua 
Ispirazione e i suoi intenti possano recare pregiudizio a 
quella nuova, più libera e certa definizione dei rapporti fra 
Stato e Chiesa in Italia alla quale si è lavorato per molti 
anni? 

È una domanda che non avanziamo con spirito retorico. 
auspicando invece che possa invece avere nsposta positiva 
e convincente, magari già nella assemblea plenaria dei 
vescovi italiani prevista dal 18 al 22 di questo mese. 

L'Ingerenza, vogliamo precisare, appare clamorosa. In
nanzi tutto perchè è comunque Ingerenza un appello della 
gerarchia cattolica per II voto ad un parlilo nel corso di una 
campagna elettorale che riguarda uno Stato di cui la Chie
sa ha solennemente riconosciuto la sovranità regolata dal
la Costituzione democratica. La novità maggiore del nuovo 
Concordalo rispetto al precedente sta proprio nel riferi
mento alla Costituzione che si è voluto Introdurre; riferi
mento al quale la Chiesa non può sul piano politico aggiun
gere null'altro. 

a la nota va oltre: auspica che in Italia -al più 
presto si ristabilisca un-clima di fiducia e di, 
Itale collaborazione».' Fra chi? Evidentemente" 
fra i cinque della ex maggioranza. Non solo 
dunque si Indica un voto, ma si pretende anche 

di Indicare una maggioranza e un governo, insomma una 
soluzione della crisi politica. 

Sembra In sostanza un documento demitiano in piena 
regola: più voti alla De per rifare un pentapartito con gli 
stessi alleati, ma indeboliti e addomesticati. 

È proprio questa precisa calibratura sulle posizioni della 
segreteria democristiana, assunta anche nei dettagli, a ren
dere la nota molto Imbarazzante per i suoi estensori. La 
chiamala a raccolta Intorno alla De, nelle condizioni politi
che in cui oggi la De si trova, necessariamente si immeschi-
nlsce. Ma come possono, i vescovi italiani, esporsi al ri
schio di vedersi rivolgere le stesse domande nelle quali si 
dibalte De Mita? Il buon cattolico non dovrebbe votare 
altri che la De; ma gli altri partiti, tanto cattivi da dovergli 
rllhltare il voto, diventerebbero buoni non appena si accin
gessero a 'collaborare con la De». O gli altri partili sono 
cattivi essenzialmente perché contrastano il potere della 
De e i desideri del suo segretario politico? No, non mi 
sembra proprio che sia degno del magistero della Chiesa 
cacciarsi In questo genere di polemiche. 

Quanto alla De, il nostro sospetto - visto che la nota 
presenta questi sconcertanti aspetti elettoralistici - è che 
essa abbia sollecitato la presa di posizione: il che sarebbe 
assai grave. 

Se slamo troppo sospettosi, un modo per farci tacere 
C'è: faccia, anche la De, sentire la sua voce a difesa della 
sovranità dello Stato, della responsabilità dei cittadini, del
la dignità degli eletton. Dica che la sua battaglia elettorale 
e politica vuole condurla con le sue proprie ragioni, le sue 
proprie Idee, I suoi propri programmi, le sue proprie forze; 
senza II sospetto di appoggi e supporti che trasformano un 
partita di cattolici democratici in una forza integralista. 

Se parole in questo senso non venissero dalla De, il 14 
giugno gli elettori avrebbero un motivo di più per giudicar
la severamente. 

-La politica e il pettegolezzo 
Da noi non è un genere che tira 

perché vista come mondo a sé. Ma se ci fossero più donne.. 

Niki Vendola; «Talvolta mi sono sentito venduto Cicciolina, comincia con lei la spettacolarizza-
come una merce piccante» zione della politica? 

Gary Hart in una recente immagine. Al suo fianco, la moglie Il caso Hart 
sarebbe possibile in Italia? 
Una relazione, vera o presunta che fosse, e Gary 
Hart è stato costretto ad abbandonare la corsa per 
le presidenziali Usa. E da noi che cosa accadreb
be? In Italia il pettegolezzo potrebbe stroncare una 
carriera? No, ma solo perché la politica per ora è 
vista come un mondo separato dalla vita di tutti i 
giorni, non è un genere che tira, ma se ci fossero 
più donne... 

SARA SC ALIA 

• • ROMA, L'Unico che non 
batte ciglio è, naturalmente, 
un professionista del pettego
lezzo. La foto che ha scelto 
per la sua rubrica di corri
spondenza con i lettori riman
da l'immagine di un anziano 
zio, bonario e un po' pingue 
che non corrisponde al piglio 
e alla convinzione che mette 
nel dirìgere la rivista più mal* 
dicente d'Italia, Novella 2000. 
Per Guido Carretto, il compor
tamento del direttore del quo
tidiano della Florida che ha 
mandato I suoi due migliori 
cronisti a vegliare giorno e 
notte l'uscio di casa di Gary 
Kart è stato «ineccepibile»; 
anche se da noi - dice - -da 
quel punto dì vista il politico 
non è un genere che "tira", a 
meno che non sia un De Mi
chette al night, o un Signorile 
con le dita net naso, o un de
putalo che se la intendesse 
con la Cuccarmi». E quello si, 
che sarebbe un bel colpo. 

Perché i divi da noi li fa an
cora la televisione, il cinema 
non più, la politica non anco
ra. Ma se è vero che - come si 
diceva nel bar di provincia -
l'Italia viene dieci anni dopo 
l'America, presto ci arrivere
mo, al «divo» costruito dalla 
politica. Anzi, per qualcuno ci 
stiamo già arrivando: «La spet
tacolarizzazione della politica 
è un processo già in atto da 
tempo» dice, un po' triste, Ni
ki Vendola, della segreteria 
della Fgci, ora candidato alle 
elezioni per ti Pei, spesso vitti
ma, a causa della sua dichiara
ta omosessualità, di un pette
golezzo insistente e talvolta 
violento. «Qualche volta - di
ce - anch'io mi sono sentito 
quasi venduto come una mer
ce piccante. Ho percepito 
con chiarezza che la mia vita 
privata veniva venduta perché 
c'era una (ella di mercato che 
l'avrebbe acquistata, che era 

interessata per un motivo o 
per l'altro a quel prodotto, È 
in questa logica, del resto, che 
si muovono i promotori di 
Cicciolina: un prodotto da of
frire sul mercato, Anche se c'è 
una differenza con gli Usa: ti è 
più la cultura puritana a cerca* 
re dì ridurre una persona ad 
una merce per un mercato. 
qui è quella libertario-snob a 
fare questo tentativo,,.». 

Ma mai come nella costru-

«°n«!$un P"****}-* mwfcj 
devono essere rigide: petmmì 
la cosa più semplice, per vtJnt ' 

frantumazione finale il «prò- ,; 

^ n P ^ i ^ S ^ 1 ^ " ? 0 0 ™ " " " . Preseti»» « • «rnww» « w . ,. meno» cerne i 
modelli molto rigWL » con* prototipo fellWante» 
suetudini millenarie, che stu-
pisce possano funzionare an
cora oggi egregiamente. 

Primo: è una dònna la cau
sa detta fragorosa caduta di 
Hart. Ed è una donna -catti
va*, a mezza strada tra la stre
ga di Biancaneve e la spia ne
mica che cerca sempre di fre
gare James Bond (ma Gary 
Hart non è James Bond...). È 
bella, bionda, giovane, sen
suale, fa l'attrice, e soprattutto 
non è la moglie, Gli sceneg
giatori dette -majors» di Holly
wood non avrebbero saputo 
fare di meglio dovendo deli-
nerare il ritratto di una perfida 
divoratrice di uomini, df una 
sfasciafamiglie. 

Secondo: una moglie c'è, 
naturalmente, ma è doverosa
mente in secondo plano. Ed è 
buona, solidale, pronta ad im
molarsi sull'altare della fedel
tà coniugate («Non ha mai 
detto bugie, io gli credo), e -
diciamolo - anche un po' 
bruttina... Se la presunta 
amante era biondo-platino, 
questa è di un castano tran
quillo; se quella aveva il capel
lo sciolto nelle spalle, questa 
ha un taglio corto e un po' 

anonimo; se quella l'abbiamo 
vista con le labbra rosso-fuo
co, questa, non ha un filo di 
trucco. Un copione perfetto, 
nella sua rigida prevedibilità. 
Un meccanismo ad orologe
ria di quelli che funzionano 
per forza, che strappano la la
crima, l'applauso, lo sdegno e 
la commozione al momento 
giusto. 

•È naturalmente sconsolan
te - dice l'avvocato Tina La-
gostena Bassi, protagonista di 
molti processi in difesa di 
donne violentate, o semplice
mente calpestate nei loro di
ritti - osservare che anche in 
un caso come questo le don
ne vengono trattate alla stre
gua di oggetti abbastanza mi
serabili, pronti per il consu
mo... La vamp aggressiva e la 
moglie consolatoria: tutto 
sommato la società america
na è davvero molto puritana, 
molto bigotta. Da noi sarebbe 
certamente impensabile una 
simile aggressione alla vita 
privata di un uomo pubblico, 
sarebbe semplicemente grot

tesco». Non altrettanto grotte
sca, però, ci sembra 
•'•aggressione- usata regolar
mente nei confronti, ad esem
pio, di un divo del cinema o 
della canzone. 

«È che da noi - dice Gianna 
Schetotto, psicoterapeuta, 
una vivace esperienza di par
lamentare nelle liste del Pei -
la politica viene percepita co
me assolutamente separata 
dalla vita di tutti i giorni. An
che perché la vita politica è 
dominata dagli uomini: sono 
sicura che se ci fossero più 
donne nel mondo politico il 
pettegolezzo diventerebbe 
merce più comune. In realtà 
la gente crede che il politico, 
proprio perché vissuto cosi 
"separato" dal mondo, si pos
sa permettere più cose: e 
quindi è difficile che possa far 
scandalo su questo terreno. E 
poi, siamo sinceri: nel mondo 
latino un'avventura galante 
per un uomo è sempre un 
punto in più, non uno in me
no... E viceversa per le donne. 
Perfino una come Marisa Bel

lisario (l'amministratore dele
gato dell'Italie], ndr) si ade
gua perfettamente a questo 
stereotipo: nel suo libro 
"Donna e top-manager" rico
struisce con minuzia l'itinera
rio di una emancipazione ma 
si ferma molto prudentemen
te sulla soglia del privato: non 
c'è ombra non dico di un 
amore, ma neppure di un inte
resse, di una simpatia, nelle 
sue pagine, per un uomo che 
non sia il legittimo consor
te...». 

L'Italia dunque dome paese 
civile,- tollerante, alieno dal 
pettegolezzo? «Ma per cari
tà... - sbotta Patnzia Carrano, 
esperta in provocazioni, due 
libri impietosi ma di successo 
sui vizi maschili - è che da noi 
il pettegolezzo è tollerato solo 
in salotto. Non è un fatto di 
civiltà: è semplicemente 
omertà. Un'omertà che copre 
un'elite che ha potere, quella 
dei politici. Gli attori, i cantan
ti, la gente di spettacolo sono 
certamente una élite, ma sen
za potere: contro di loro, dun
que, è lecito, libero, pubblica
mente ammesso il tiro al ber
saglio... E poi è anche vero 
che c'è da noi, forse più che 
altrove, questa idea sacrale 
della politica, della militanza e 
dell'esercìzio del potere poli
tico come sacerdozio. Non è 
forse vero che fa a tutti un po' 
effetto il pareo di Craxi? Figu
riamoci se ci fosse dell'altro.. 
Da noi sono pochi, pochissimi 
quelli che possono dire il re è 
nudo: ci provò Camilla Ceder-
na con Giovanni Leone e ven
ne condannata; ogni tanto ci 
prova, e per fortuna ci nesce, 
Enzo Bìagi. Fu lui che tirò (uo-
n la storia incredibile del viag
gio in Cina di Craxi con i "suoi 
cari"... In questo senso, c'è 
davvero bisogno di qualcuno 
che rompa la legge di omer
tà» 

Intervento 

Processo Barbie 
tra giustizia 

e politica 

LUCIANO VIOLANTE 

O ggi inizia, in 
Francia, il pro
cesso contro 
Klaus Barbie 

mm—mm per 1 crimini 
commessi a Lione, durante 
l'occupazione nazista. L'e
sito è scontato; ma non sa
rà un processo tranquillo. 
L'imputato ha già detto che 
si difenderà facendo i no
mi dei francesi che colla
borarono con la Gestapo. 
Il suo avvocato, Jacques 
Vergés, uno dei più noti 
penalisti europei, ha già 
diffuso attraverso un film 
(Que la verité est amèere, 
1984) la tesi per la quale it 
comandante partigiano 
Jean Moulin, unificatore di 
tutte le forze delta Resi
stenza francese, inviso alle 
componenti di destra della 
lotta clandestina, torturato 
e ucciso da Barbie, sareb
be stato tradito dai suoi 
compagni di lotta, Vergés 
è stato condannato per dif
famazione. È però eviden
te che II criminale nazista 
ed il suo celebre avvocato 
continueranno nella loro 
strategia. Barbie, questa sa
rà la tesi, venne aiutato da 
irreprensibili cittadini fran
cesi. Costoso dovrebbero 
sedere con lui sul banco 
degli imputati, altrimenti ìl 
processo sarebbe viziato 
da un pregiudizio politico. 

A questo punto nell'opi
nione pubblica francese si 
è posto il dilemma dei be
nefici e dei costi di questo 
processo. Le giovani gene
razioni potranno compren
dere le tragedie del nazi
smo, della violenza politi' 
ca, della cultura autorita
ria, del razzismo. Ma, per 
giungere alla condanna di 
chi ha già sulle spalle due 
ergastoli e più di settan-
t'anni, si corre il rischio di 
fornire un palcoscenico di 
rilevanza mondiale alle 
provocazioni di un ex tor
turatore. Soprattutto in 
Francia, dove la destra 
estrerna di Le Pen é temibi-

• te e dove, volta a volta si 
affacciano teorizzazioni 
sorprendenti, l'ultima delle 
quali ha riguardato l'inesi
stenza delle camere a gas 
nei lager. 

Un sondaggio ha chiesto 
ai francesi se, in queste 
condizioni, preferiscono la 
giustizia o l'oblio. 1172% ha 
risposto che preferisce la 
giustizia, il 19% l'oblio 
mentre il 996 non si è pro
nunciato. 

Ma questo netto orienta
mento non riuscirà a chiu
dere tutti gli interrogativi. 

Il diritto mostra i suoi li
miti più gravi proprio quan
do deve pronunciarsi su vi
cende storico-politiche 
che hanno anche un peso 
criminale. Nessun altro 
giudizio di responsabilità 
ha la sanzione formale ed il 
carattere definitivo che so
no propri della condanna 
penale. Ma l'analiticità e lo 
schematismo delle valuta
zioni giuridiche mal sì adat
tano alla complessità della 
politica. Le valutazioni giu
ridiche, inoltre, sono 
orientate a ricercare le re
sponsabilità individuali; 
quelle politiche cercano 
puntualmente le responsa
bilità collettive. E poiché i 
fatti sono gli stessi, è inevi

tabile il pericolo di confu
sione tra i due piani. 

La storia non sì fa nei 
processi. Ma la condanna 
storico-politica non può 
sostituire la condanna pe
nale, se ne permangono ì 
presupposti. 

Noi stessi assistiamo in 
Italia, per vicende tragiche, 
ma di livello incomparabil
mente inferiore, alta co
stante sovrapposizione dei 
due giudizi, quello politico 
e quello giuridico. Il dibat
tito sulla chiusura degli an
ni 70 considera, in alcune 
sue voci, essenziale per 
l'approfondimento politi
co, l'azzeramento delle re
sponsabilità personali. Poi
ché te responsabilità furo
no di molti, si sostiene, 
nessuno può essere con
dannato. Anche se l'affer
mazione fosse fondata è 
facile replicare che si tratta 
di responsabilità diverse. Si 
potrà discutere delle re
sponsabilità politiche in se
de politica, ma questo non 
è un buon argomento per 
azzerare le responsabilità 
penali. 

Questa separazione, se è 
chiara in astratto, non è fa
cile da praticare in concre
to. Tant'è che frequente
mente i conflitti tra giusti-
zìa e politicasi sono affron
tati con l'amnistia, e cioè 
con l'oblio. Questa solu
zione in alcuni casi politi
camente giustificabile, non 
solo non è idonea a risol
vere tutti i problemi politici 
posti da quel conflitto, ma 
spesso ne apre degli altri 
non meno gravi dei prece
denti. L'amnistia Togliatti, 
ad esempio, fu una scelta 
lungimirante; ma ta Cassa
zione se ne avvalse per as
solvere 1 fascisti autori di 
efferate torture e per con
dannare, invece, i partigia-

T ra giustizia e 
politica, insam
ma, bisogna .te
nere sempre il 

«•••••*• massimo di se
parazione possibile, senza 
illudersi detta possibilità 
della separazione totale 
ma senza cedere, per que
sto, alla tentazione di fare 
delta responsabilità o della 
non-responsabilità un ter
reno di esclusive di preva
lenti ragioni polìtiche. 

Nella maggior parte dei 
casi, inoltre, è proprio la 
chiarezza delle responsabi
lità penali che rende possi
bile condurre, senza equi
voci, rigorose analisi politi
che. 

In definitiva, conflitti co
me quelli aperti dal caso 
Barbie in Francia e doman
de come quelle poste in 
Italia esigono da parte del 
ceto politico non la sanzio
ne dell'oblio, ma la capaci
tà di gestire il conflitto, 
senza vendette, ma senza 
equivoci. La Francia proce
dette con durezza dopo la 
Liberazione contro i colla
borazionisti e non deve te
mere le manovre del boia 
di Lione. In Italia ci sono le 
condizioni politiche per 
una riflessione serena sugli 
anni 70, senza equivoci az
zeramenti delle responsa
bilità penali. 
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• • 11 professore Francesco 
Alberoni scrive, tutti i lunedì, 
sul Corriere della Sera, delle 
note sul "pubblico e il privato-
che meriterebbero settima
nalmente una nostra segnala
zione. Purtroppo anch'io scri
vo, in questa rubrica, il lunedì 
e non posso commentare «a 
caldo- Debbo aspettare una 
settimana e ci sono notizie 
che mi distraggono Questa 
coincidenza ha privato i miei 
pochi lettori, che non leggono 
il «Corriere», di informazioni e 
interpretazioni essenziali su 
come vanno le cose nel *pn-
vato e nel pubblico» 

Ma Alberoni è stato ingag
giato anche dalla Tv (Rete 2 e 
capirete perché) e quindi 
qualcosa ci arriva Tuttavia 
l'ultima nota del nostro -anali
sta» ha tale rilievo e pregnan
za per il mondo del lavoro che 
mi obbliga a parlarne su un 
giornale cornei Unità Infatti il 
professore spiega cosa è avve
nuto, in quel mondo, col e ne! 
passaggio dalla società indu-
stnale a quella post industriale 

Alberoni comincia col no

tare che dieci anni fa «il turista 
arrivando ai valichi di frontie
ra o agli aeroporti riceveva 
un'impressione di tensione e 
di desolazione». Ho subito 
pensato che questi turisti fos
sero arrivati dopo un attentato 
terroristico. 

Invece no Sono venuti tutti 
i giorni, nell'era industriale. 
quando in Italia, nei luoghi di 
arrivo o di transito, «nessuno 
sorrideva». «Né il poliziotto 
che Io scrutava torvo, né il do
ganiere imbacuccato e diffi
dente» 

Insomma poliziotti e doga
nieri erano, allora, sempre in
cazzali. Non solo loro ma an
che «l'impiegato al banco 
dell'aeroporto o la cassiera o 
il cameriere al bar-. Anzi, 
chiarisce l'-analista», costoro 
erano «spesso malcontenti, 
sgarbati, seccati. Non porta
vano la divisa, sedevano 
scompostamente, parlavano 
tra loro». Insomma una vergo
gna. Ma c'è di più Gli antichi 
della antica società industriale 
«se avessero potuto avrebbe
ro mandato al diavolo i diri-

TERRA DI TUTTI 
EMANUEL-. MACALUSO 

Sorridi commesso, 
hai ceduto l'anima 

genti e i clienti e se ne sareb
bero andati a casa». È il caso 
di dire, roba dell'altro mondo. 

Ma perché gli «antichi» te
nevano questi atteggiamenti 
sciatti, strafottenti, indecenti, 
cinici? Alberoni spiega che in 

Quell'epoca «era stato loro 
etto che venivano sfruttati 

dal sistema capitalistico, che 
facevano un lavoro alienato». 
E questi poveretti ci credeva
no e si «sentivano realmente 
sfruttati e alienati». Non solo. 
ma «odiavano il lavoro che 
erano costretti a fare e trova
vano insultante servire un'al
tra persona». E l'-analista» 
acutamente osserva che «più 
et pensavano, più stavano ma
le». Di qui it disastro. 

Con l'avvento della società 
postindustriale tutto è cam
biato. Anzi rovesciato. Oggi si 
è sospinti ad «assumere un at
teggiamento positivo, a mo
dificare il proprio stato d'ani
mo, a creare in se stessi l'e
mozione appropriata». Insom
ma, nell'era nuova, che stia
mo felicemente vivendo, «per 
essere gentile con i clienti bi
sogna che in qualche modo il 
commesso voglia bene ai 
clienti». E noi che siamo clien
ti di tanti commessi e com
messe abbiamo avvertito que
sto radicale cambiamento. 
Sentiamo finalmente di essere 
amati, soprattutto quando an
diamo al bar della Stazione e 
dell'aeroporto. Ma anche in 

tutti gli sportelli a cui ci pre
sentiamo. Non avevamo capi
to perché i commessi, gli im
piegati, i poliziotti ci trasmet
tevano tanto amore. Ora tutto 
ci è più chiaro, Alberoni infatti 
scrive, per chi non avesse col
to il senso e il segno del gran 
passaggio, che nell'antica 
epoca industriale «l'ideologia 
spiegava che il lavoratore ven
de la sua forza, e la commes
sa, l'impiegato, il venditore 
accettavano di dare questa 
lorza lavoro ma non volevano 
cedere t'anima. Volevano re
stare se stessi». Vecchi pre
suntuosi!!! 

Infatti negli anni passati, in
genuamente, dice il nostro, il 
lavoratore riteneva di essere 

se stesso esprimendo «la sua 
aggressività, la sua collera, il 
suo malumore, la sua fatica, la 
sua irritazione, il suo risenti
mento». E chi si comportava 
cosi si «impigriva, diventava 
più brutto, sgradevole, inat
tendibile». 

Ecco da dove viene 
.'«Inattendibilità» di Craxi che 
pur essendo un postindustria
le non riesce a scacciare tutte 
le tare del velero-industriale. 

Oggi invece l'anima si ven
de insieme alla forza lavoro. 
Questa è l'essenza della rivo
luzione moderna. L'«anallsta-
infatti spiega che «nella socie
tà postmdustnale viene com
prato propno lo stato d'ani
mo, la capacità di produrre 
dentro di sé un'emozione e di 
trasmetterla agli altri». 

A questo punto, da buon 
maestro, Alberoni ci fa degli 
esempi che sono sotto i nostri 
occhi. 1) nella società postin
dustriale «la hostess di un ae
reo, durante una tempesta o 
quando l'aereo è in difficoltà, 
deve restare sorridente e deve 
comunicare ta sua sereniti ai 

passeggeri». Prima, nella vec
chia società, le hostess con 
l'aereo pericolante, sbianca
vano, sentivano sudare le ma- * 
ni, e il loro sorriso non era 
proprio smagliante; 2) Franca 
Rame -ha ricevuto ta notizia 
della morte dì suo fratello pri- ' 
ma di entrare in scena» e ha 
continuato a ridere e a fare 
ridere. Nella vecchia società 
non l'avrebbe fatto. Avrebbe, 
forse, sentito stringersi il cuo
re e scorrere una lacrima. Ma 
non aveva ancora venduto l'a- * 
nima e avrebbe fatto capire le 
sue emozioni; 3) la Carra, dice 
il nostro, «nonostante l'ango
scia per la madre» ha fatto co
me se nulla fosse. Infatti aveva * 
venduto t'anima alla Rai. E 
ora, a prezzi maggiorati, a Ber
lusconi. 

Insomma chi non riesce, in
sieme alla sua lorza lavoro, a 
vendere l'anima è, in questa 
società postindustriale, fuori 
mercato. Ora abbiamo capito 
perché Alberoni è invece nel 
mercato dei giornali e della Tv 
ed è in quello dell'assemblea 
nazionale del Psi, dove siede 
senz'anima. 

lIllllilllìlIiSB^^^ 2 
l'Unità 

Lunedì 
11 maggio 1987 

umwiM 


